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V. COMUNITÀ RURALI: PERSONE E ISTITUZIONI 
 
 
 

Gli studi sulle comunità rurali punteggiano, già a partire dagli 
anni Ottanta, la cospicua produzione scientifica di Gian Maria Va-
ranini; essi sono focalizzati in prevalenza su specifiche località del 
Veronese (Negrar, Cologna Veneta, Brenzone, Grezzana in Val-
pantena, Lonigo, per citare soltanto alcuni esempi) o su territori più 
ampi come la Valpolicella, la Lessinia, la val Brembana, il Cadore. 
Questi sono indagati comparando le realtà locali con altri campioni 
di studio (è il caso, ad esempio, di Statuti rurali e organizzazione 
del contado, ove sono stati messi a confronto il Vicentino e il Ve-
ronese). Tale analisi è stata spesso allargata anche alle istituzioni 
comunitarie di matrice ecclesiastico/religiosa (pievi, parrocchie, 
santuari), come pure non mancano gli studi sugli ospedali (ad 
esempio sulle istituzioni ospedaliere nella Terraferma veneta nel 
Quattrocento). Si tratta di aspetti studiati, a più riprese, anche dal 
punto di vista storiografico; ne sono un esempio i saggi Spunti per 
una discussione sul rapporto fra ricerca medievistica recente e 
storia delle comunità di villaggio; Comunità e territori alpini nelle 
ricerche di Carlo Guido Mor; e il più recente Studi sulle «comuni-
tà» nel tardo medioevo: appunti per un bilancio storiografico 
sull’area italiana (XX sec.).  

Il tema, sottolinea Varanini, è stato oggetto di grande interesse 
nella storiografia degli ultimi decenni; ne è emersa l’importanza di 
non appiattire le comunità rurali a un’entità «omogenea e solidale», 
caratterizzata da una sostanziale «staticità di fondo»: esse appaiono 
piuttosto come «aggregati di segmenti», in cui il dialogo con 
l’entità superiore (il vescovo o il signore) si esprime attraverso voci 
spesso «discordanti». Sulla base di queste considerazioni (riprese e 
approfondite anche in occasione della recensione ai volumi Carte 
di regola e statuti delle comunità rurali trentine a cura di Fabio 
Giacomoni) devono essere letti praticamente tutti i contributi di 
Varanini su questo argomento.  

La grande varietà di situazioni si riflette ad esempio nei rapporti 
che le comunità rurali tenevano con le autorità superiori. Tale 
aspetto, in relazione al rapporto con l’autorità vescovile – in parti-
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colare con il vescovo Johannes Hinderbach – è messo in rilievo nel 
saggio Il vescovo Hinderbach e le comunità rurali trentine; il pre-
sule assiano (1465-86) fu costantemente impegnato nel ridefinire, a 
proprio vantaggio, i rapporti con le comunità, rivendicando – anche 
attraverso la documentazione – la propria superioritas. A tal pro-
posito Varanini prende in considerazione gli esempi delle valli di 
Non, Giudicarie e Fiemme. 

Il tema della comunità rurale in rapporto con i poteri superiori è 
parzialmente ripreso nel contributo dedicato alla Vallarsa fra XIII e 
XV secolo; pur di fronte a una sostanziale carenza di fonti almeno 
fino al Quattrocento, le comunità della valle del Leno appaiono sin 
dal Duecento legate (Varanini parla di «dipendenza») a Lizzana e 
in seguito a Rovereto. In particolare, lo sfruttamento della «risorsa-
legname» permise un collegamento diretto della valle con la città 
di Verona e la pianura, con un minimo grado di controllo da parte 
delle forze locali. Sotto il profilo della coesione comunitaria, la 
Vallarsa mostra un alto grado di differenziazioni sociali interne; si 
è ben lontani da quell’«egualitarismo montanaro di cui spesso ven-
gono accreditate le comunità rurali trentine preindustriali». L’unico 
elemento di coesione è così rappresentato dalla presenza di un cap-
pellano per la cura d’anime. 

Un ulteriore, corposo studio è dedicato al villaggio di Volano in 
età medievale e prima età moderna. Anche in questo caso, la storia 
del borgo lagarino è presa anzitutto in considerazione nel suo rap-
porto con i poteri ‘superiori’: i da Beseno, i Castelbarco, i vescovi 
di Trento e, dal Quattrocento, Venezia e poi gli Asburgo. Fonti pri-
vilegiate sono, a partire dall’età veneziana, gli estimi del comune, 
che permettono di valutarne la società, i suoi rapporti con la vicina 
Rovereto (dall’età veneziana in poi centro di riferimento per la 
Vallagarina, a scapito di Trento). Non meno significativa è l’analisi 
sulle strutture comunitarie, con il consolidamento, in piena età mo-
derna, delle istituzioni comunali e dell’organigramma del comune, 
le cui cariche vengono sovente occupate dai membri di un ristretto 
numero di famiglie. 

Alle comunità alpine poste fra val Rendena, Giudicarie e valle 
di Non è dedicato il saggio Intorno alle cime del Brenta, scritto da 
Varanini con Italo Franceschini. Nel Duecento sembrano esistere 
forme di coordinamento e di controllo delle risorse montane ancora 
molto «fluide»: gli homines Randene appaiono come un unico cor-
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po che agisce collettivamente. Ciò, invece, non avviene in val di 
Non e in val di Sole, molto più parcellizzate sotto il profilo dei po-
teri locali (sulla val di Non Varanini ritorna con le note conclusive 
al volume Il Contà. Uomini e territorio tra XII e XVIII secolo, che 
qui non si ripropone). In val Rendena l’uniformità, che pare esiste-
re ancora nel Duecento, fra Tre e Quattrocento viene parzialmente 
scalfita; nel XV secolo i singoli centri si presentano con la propria 
territorialità e le proprie strutture amministrative. 

Non viene qui ripubblicato il capitolo XII, Villaggi e comunità 
rurali tra XII e XV secolo, che è comparso nel 2011 all’interno del 
secondo volume del manuale Il territorio trentino nella storia eu-
ropea. Si ripresenta invece il contributo Comunità rurali e chiese 
in età moderna che, pur incentrato su un arco cronologico più 
avanzato, sviluppa il rapporto fra Chiesa e comunità locale, analiz-
zato nella sua dimensione ‘rurale’ e in relazione ai riflessi che tale 
relazione ha sull’edilizia religiosa. Ne emerge come le chiese di 
villaggio si configurarono come luogo privilegiato per manifestare 
l’identità comunitaria e, al contempo, per precisare certi equilibri. 
Nobiltà locale, clero, confraternite, rappresentanti delle comunità si 
spartirono la gestione degli spazi sacri. Ad esempio, ove la presen-
za signorile fu assai diffusa (come nel caso della val di Non), ne 
sono evidenti le ‘tracce’ (Varanini parla di comunicazione «non 
verbale») negli edifici sacri dei villaggi; mentre altrove (come nella 
pieve di San Giovanni di Fassa) sono pievani e capitani a voler 
mostrare «coram populo il proprio prestigio e la propria munifi-
cenza».  

Alle comunità religiose (monasteri e ospedali) è dedicato il sag-
gio Uomini e donne in ospedali e monasteri del territorio trentino 
(secoli XII-XIV). Partendo dalla constatazione della quasi totale as-
senza, in area trentina, di grandi esperienze monastiche, Varanini 
prende in considerazione le fondazioni ospedaliere, talvolta dipen-
denti da comunità religiose ‘miste’ che nascevano in contesti dalla 
scarsa o nulla presenza di modelli monastico-canonicali; spesso fa-
cevano capo al vescovo, per il quale il controllo degli ospedali – 
sovente posti lungo gli snodi viari più importanti – assumeva un 
rilievo anche politico. 

Si aggiunge ai contributi fin qui presentati il saggio sul Santua-
rio di San Gottardo di Mezzocorona. Sulla base di un quaternus 
con le registrazioni degli officiali delle bollette di Trento fra gli 
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anni Sessanta e Settanta del Quattrocento, Varanini analizza qualità 
e quantità dei pellegrini (provenienti anche dal Veronese e dalla 
Lombardia) che, passando per le porte del capoluogo vescovile, si 
recarono al santuario di Mezzocorona. Qui pare importante rilevare 
come, anche in questo caso, il luogo sacro, sorto là ove già in pre-
cedenza era nato un castello, peraltro strategicamente posto a poca 
distanza dall’imbocco della val di Non, si configurò ben presto, 
coll’aumentare del numero dei pellegrini nel XV secolo, come luo-
go di interesse per la «gestione dei proventi derivanti dall’afflusso 
dei pellegrini» fra il pievano di Mezzocorona e i signori locali, 
membri della famiglia Firmian. 

Più eccentrici in quanto a tematica trattata, ma pur sempre in-
quadrabili nella categoria dei contributi dedicati alle realtà locali, 
sono due brevi articoli dedicati da Gian Maria Varanini alla leg-
genda del passaggio di Carlo Magno nelle valli trentine nord-
occidentali. 

Il noto affresco sulla facciata della chiesa di Santo Stefano a 
Carisolo raffigurante il passaggio del re franco è studiato da Vara-
nini nell’intervento dal titolo La leggenda di Carlo Magno nelle 
montagne lombarde e trentine. A partire da un racconto nato forse 
in area lombarda, la leggenda fu poi ripresa e ampliata in area tren-
tina nel corso del Quattrocento, quando venne utilizzata «da chi 
sovraintendeva alla chiesa o aveva interesse verso di essa» per 
«nobilitare» e rafforzare una serie di privilegi conferiti alla chieset-
ta all’imbocco della val di Genova sotto forma di indulgenze; in 
appendice si pubblica il lungo testo che si trova dipinto sotto 
l’affresco, una trascrizione che era stata omessa nell’edizione a 
stampa dell’articolo. Il tema del leggendario passaggio di Carlo 
Magno in Valcamonica, in val di Sole e in Rendena è poi ripreso in 
un ulteriore contributo, dal titolo La leggenda di Carlo Magno a 
Pellizzano. Il saggio analizza in particolare il testo di una perga-
mena oggi deperdita conservata, almeno fino alla metà del Nove-
cento, nell’archivio parrocchiale di Pellizzano, ove fu vista ed edita 
da Giovanni Ciccolini e, più tardi, forse anche da Quirino Bezzi. Si 
tratta di una copia semplice di mano notarile redatta nel 1446; a 
quella data, dunque, Pellizzano era «inserita a pieno titolo in una 
narrazione ormai consolidata», dato che viene confermato, qualche 
anno più tardi, da un ulteriore documento, ancora oggi conservato a 
Pellizzano, risalente al 1474 e relativo all’atto di riconsacrazione 
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della nuova chiesa e steso dal notaio Antonio da Revò. Varanini 
imputa proprio a quest’ultimo (peraltro anche vice pievano di Os-
sana) la responsabilità della «regia culturale dell’operazione», col-
legandone l’azione con la contestuale attenzione del presule Johan-
nes Hinderbach per la figura di Carlo Magno. 

Un ultimo cenno va dedicato al saggio dal titolo Le istituzioni 
ecclesiastiche della Val Lagarina nel Quattrocento veneziano, che 
qui non si ripubblica perché interamente consultabile online, con-
tenuto nel volume che raccolse gli atti del convegno del 1989 dedi-
cato dall’Accademia roveretana degli Agiati al Trentino in età ve-
neziana. Varanini si sofferma sull’analisi della particolare situazio-
ne del Trentino veneziano «nel contesto della Terraferma»; Vene-
zia dovette affrontare infatti i «problemi pastorali di base», senza 
tuttavia poter adeguare la distrettuazione ecclesiastica a quella civi-
le. Il contributo è incentrato in modo particolare sulla Vallagarina, 
ma non vi vengono trascurati i necessari confronti con le altre zone 
sottoposte al dominio veneto come Riva, Tignale e Ledro. Partico-
lare attenzione è dedicata poi al rapporto fra Johannes Hinderbach 
e l’arciprete delle pievi (in territorio veneziano) di Lizzana e Mori 
Giovanni Contarini. Quest’ultimo, che ricoprì il ruolo di arciprete 
per ben cinquant’anni, poté esercitare ampie prerogative in campo 
civile ed ecclesiastico (Varanini lo definisce un ‘quasi vescovo’), e 
la sua attività fu essenzialmente votata – al pari del vescovo trenti-
no – alla «tutela rigida degli iura ecclesie». Il saggio si sofferma 
poi sul tema del controllo dei benefici ecclesiastici in Vallagarina, 
sul «reclutamento» del clero curato e «sulla sua circolazione 
nell’area territoriale del Trentino meridionale», trattando in ultimo 
il rapporto fra istituzioni ecclesiastiche della pieve di Lizzana (en-
tro cui era compreso l’abitato di Rovereto), l’élite roveretana e il 
suo comune. (Stefano Malfatti) 
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